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      La Città degli Anelli rivendicava il suo nome mentre una dolce nevicata ornava la sera. Le lanterne accese davano forma ai tetti spioventi, alle gradevoli ombre nei vicoli silenziosi. La popolazione, e ce n'era così tanta, rideva e cantava, contrattava e acquistava fino alla fine della giornata. Wax, dopo due settimane in città, non girava più bruscamente la testa al sentire la miriade di rumori, né arricciava più il naso agli odori mentre le acque di scarico correvano verso il mare. Indossava spessi lini di Rana, rinforzati da pellicce di Whent, una nuova lama forgiata a Foti al fianco, più spessa di uno stocco di Kance e meno incline a metterlo nei guai. Stivali imbottiti e un berretto di lana si erano aggiunti al suo nuovo guardaroba, forniti dalla generosità di Eujo.

      La Seconda Regina di Kance camminava nelle vicinanze, i due stavano tornando alla sua nave per quella che il capitano, Deux, aveva dichiarato essere una cena speciale. Un recente periodo di clima mite, nonostante fosse l'inizio dell'inverno, aveva aperto un passaggio attraverso il ghiaccio marino, o almeno così dicevano le voci, e avevano ora l'opportunità di dirigersi a nord verso Whent. Una celebrazione quella sera, e presto una partenza verso quell'isola rocciosa.

      Né Eujo né Wax sembravano trovare un sorriso nel loro lento vagabondare. Wax non poteva indovinare i motivi di Eujo per la sua apparente riluttanza, ma conosceva i propri: si trovavano nella missione stessa, nell'assumere ancora una volta il mantello di un Rinnovamento e nel gettare la sua famiglia, sé stesso, in pericolo. Erano a malapena sopravvissuti all'ultimo assalto del demone, per non parlare delle traditoriali guardie di Kance, e gli incubi di entrambi avevano tormentato Wax da allora.

      Quanti altri ne avrebbe guadagnati prima che qualcuno prendesse il nuovo posto sul trono della Ferita?

      I sussurri nella sua mente tremolarono a quel pensiero. Tre skar, da Vis, Foti e Rana incastonavano le loro piccole gemme nella collana di Wax, una che teneva nascosta sotto gli strati di vestiti. Nonostante tutti gli onori conferiti tra i Rinnovamenti, aveva appreso che le isole erano spesso un luogo disperato, con gli skar che erano solo un altro oggetto di valore da rubare o scambiare. Meglio tenerli nascosti, meglio evitare di incrociare lo sguardo con gli altri.

      Un cambiamento così grande rispetto al casinò di Cassignol sulla costa meridionale di Foti, quando Wax era stato festeggiato, mostrato in giro come una celebrità. Ora, sguardi indagatori sembravano seguire i suoi passi, e ogni suono portava con sé una minaccia invisibile.

      «Sarà bello andarsene», disse Eujo, rompendo il silenzio. «Una città come questa ti infetta se rimani troppo a lungo».

      «La maggior parte delle cose lo fanno». Wax si liberò dei suoi cupi sospetti. Quei sentimenti potevano prendere il sopravvento quando era solo nella sua cabina, al buio. Ora, qui, aveva uno standard da mantenere. «Penso che mi mancherà la birra però. Batte il nostro vino dolce ogni giorno».

      «Davvero? Io adoro un buon twist al mango».

      Il cuore di Wax ebbe un piccolo sussulto a quelle parole. Era anche la bevanda preferita di Sawi. Succo di mango fermentato, speziato con un po' di limone e un pizzico di zucchero. Come tutti i migliori vini di Vis, li conservavano in profondità sotto l'acqua in barili ermetici, l'unico posto dove il vino poteva raffreddarsi, stabilizzarsi abbastanza da mantenere il suo sapore. Poi, al momento giusto, la corda e il galleggiante contrassegnati con la data appropriata venivano riportati in superficie, spillati o scambiati.

      «Meglio trovarne un po' da portare con noi allora», disse Wax mentre svoltavano in una strada stretta e in discesa. L'ultimo pezzo dei quartieri abitati di Noctia prima di raggiungere il porto vero e proprio. «Non riesco a immaginare che Whent avrà qualcosa di simile».

      «Oh, sono più vicini di quanto pensi». La Regina aveva adottato un abbigliamento molto simile a quello di Wax, nascondendo la sua regalità sotto abiti standard di Noctia, marrone spento, grigio e pellicce ovunque. «Un po' di vino di ghiaccio è una delizia».

      «Conosce quindi tutte le migliori bevande delle isole?»

      «Sa cosa fa una Regina, Wax?»

      «Mi sta dando una buona idea».

      Nonostante tutto il tempo trascorso insieme mentre Deux faceva riparare lo Storm's Edge, Wax ed Eujo avevano evitato di parlare troppo dei loro passati, delle loro vite reali. Come se, dopo le avventure a Rana e il loro sfiorare la morte, entrambi avessero bisogno di adottare una nuova personalità. Invece, avevano girovagato per la Città degli Anelli provando ristoranti, esplorando vari negozi e verificando fino a che punto potevano spingersi nelle fortezze Najahn prima di essere notati.

      Quest'ultima era stata un'idea di Torny, una sfida della bandita per, sospettava Wax, impedirle di passare tutto il tempo a bere. I quattro - Quik, il fratello di Wax e una presenza distante in questi giorni - avevano fissato obiettivi, come la torre di questo Tenet o la biblioteca di quella scuola, e il primo a riuscire in un'infiltrazione con successo vinceva, beh, più birra.

      Quindi non aveva fatto molto per ridurre il consumo di alcolici, ma quando si è bloccati in porto durante il gelo invernale, è difficile trovare un intrattenimento. Quella sera, pensava Wax, sarebbe stata poco diversa.

      Ma almeno avrebbe segnato una fine.

      Deux presentò una tavola generosa, ricoperta di piatti di Kance a cui Wax non si era ancora abituato. L'isola, con la sua popolazione di uccelli e la dipendenza da enormi boschetti di bacche, edera rampicante e tuberi rigidi, aveva un sapore molto meno dolce della frutta zuccherina che Wax amava. Tuttavia, quella sera, Wax faticava a trattenere l'acquolina in bocca mentre Deux posava una quiche personale - cucinata con uova fresche - su ogni piatto. Guarnita con peperoncino rosso e asparagi, cosparsa di cipollotti e fumante, l'offerta suggeriva che non pochi compensi fossero stati dati ai commercianti di Noctia quel giorno.

      D'altronde, questo era il primo pasto in più di una settimana in cui tutto il gruppo si era riunito. Bliss e Torny, accoppiati come spesso accadeva, occupavano il lato sinistro. Le loro dita si muovevano velocemente sotto il tavolo l'uno verso l'altra, con Wax che captava solo parte della conversazione ma non aveva bisogno di altro per indovinare gli scherzi che si scambiavano. Anche piani per feste successive in uno degli infiniti festeggiamenti di Noctia.

      Feste a cui Wax si sarebbe intrufolato se fossero state un mese o due fa. L'euforia sembrava fuori luogo ora, in contrasto con ciò che avevano passato, con ciò che veniva inflitto alle isole dai demoni. Quando Wax aveva affrontato Bliss sullo stesso argomento, lei aveva risposto con un rimprovero sfrontato, facendo segno che se stavano per morire, era meglio divertirsi adesso.

      Dopo di che, aveva smesso di chiedere a Wax di accompagnarla.

      Alla destra di Wax sedeva Quik, più distante che mai, ma almeno non più puzzolente di delusione. Era diventato ancora più un fantasma, scomparendo per giorni interi. Deux mormorava che c'erano voluti più messaggeri anche solo per trovare Quik e consegnargli l'invito. Quanto a cosa stesse facendo suo fratello, quello segnava l'agenda post-cena di Wax. Raccogliere informazioni sul suo Guardiano fuorviato.

      Eujo, almeno, riempiva il programma di Wax con opportunità meno irritanti. Usava il suo rango regale e il loro comune status di Rinnovamento per ottenere cene e pranzi con benestanti Najahn e cittadini, tutti entusiasti della possibilità di aumentare la propria reputazione con la presenza dei Rinnovamenti mentre placavano le loro coscienze aiutando la coppia con un pasto, con un regalo di qualche inutile ninnolo, o con una promessa di aiuto futuro se uno dei due fosse diventato l'Egida.

      Wax trattenne un sorriso mentre i pasti, gli spettacoli, gli inviti si susseguivano sfocati. All'inizio era stato nervoso, finché Wax non si rese conto che tutti su Noctia si aspettavano che lui non sapesse nulla della società civile. Si aspettavano un Vis goffo, perso e confuso lontano dalla giungla. Una volta compreso questo, Wax trovò un perfido diversivo nell'assecondare e poi distruggere quest'idea, lasciando gli ospiti e gli altri invitati a turno offesi o deliziati.

      Questi ultimi erano quelli che facevano il prossimo invito, di solito chiedendo a Wax di fare lo stesso, di provare che le supposizioni di Noctia erano false. Che quelle persone provenissero spesso da altre isole non sorprendeva affatto né Eujo né Wax.

      La Regina di Kance, nel frattempo, teneva chiusa la sua regale bocca, facendo la diplomatica. Lodava l'isola del vento, spingeva mercanti e artigiani a inviare i loro affari verso Kance, e si comportava in ogni modo come l'ambasciatrice che Wax supponeva fosse.

      Finché, a tarda notte, ritornavano a questa nave e crollavano nelle rispettive cabine, prendendosi gioco dei loro ignari ospiti per tutto il tragitto.

      «Allora sei pronto?» chiese Quik, strappando Wax dalla sua quiche e dalla fantasticheria che portava con sé. «A tornare al Rinnovamento?»

      La domanda arrivò senza sottintesi, l'onestà era la valuta principale di suo fratello.

      «Lei lo è» disse Wax, annuendo verso Eujo, che aggrottò la fronte. «E ha bisogno di Guardiani.»

      «Non è quello che ho chiesto.»

      L'intero tavolo lo guardava adesso. Torny almeno alternava lo sguardo con una lunga visita al suo bicchiere di vino, un delizioso rosso di Kance. Bliss eguagliava il cipiglio di Eujo. Deux, almeno, offrì un cenno di sostegno.

      Forse al capitano non sarebbe dispiaciuto restare fermi, una scusa per evitare i mari invernali.

      «Non abbiamo molta scelta, vero?» chiese Wax a Quik. «Se gli altri Rinnovamenti falliscono, condanneremmo il mondo arrendendoci.»

      Le notizie su questo fronte erano state difficili da determinare, ma le voci che persistevano suggerivano che nessun Rinnovamento stava avendo vita facile. Mentre nessuna isola ammetteva che il proprio Rinnovamento fosse morto, non c'era nemmeno un chiaro leader. Nessuno bussava alla porta di Noctia rivendicando un posto sul trono.

      «Ancora non è una risposta.»

      Si può sempre contare su un fratello per insistere sulla verità.

      «Mi sono iscritto a questo, no? Sono pronto. Tu lo sei?»

      Quik guardò in basso la sua quiche, come se stesse valutando se potesse intrufolare un altro boccone prima di rispondere. Un rapido sospiro diceva il contrario.

      «Io no.» Quik annuì dopo averlo detto, il dubbio fuggiva dalla sua anima. «Rimango qui. Almeno per un po'.»

      Ora il tavolo era veramente silenzioso. Wax, almeno, non era il centro dell'attenzione questa volta. Bliss si riprese per prima, le mani che facevano lampeggiare una domanda arrabbiata e ovvia.

      «Perché ho bisogno di migliorare» rispose Quik. «Le ultime due isole sono state disastri. Siamo a malapena sopravvissuti, e tutti ne portiamo le cicatrici. Il Rinnovamento non dovrebbe essere facile, ma non sopravviveremo se questo continua.»

      'Tranne che ora abbiamo una nave,' controbattè Bliss. 'Possiamo navigare direttamente dove sono gli skar. Facile.'

      «Così facile» mormorò Torny. «Deux, hai un'altra bottiglia?»

      «Ci penso io.» Il capitano si alzò, sembrando grato per l'opportunità di allontanarsi.

      «Finché un demone non attacca di nuovo, o qualcun altro tende un'altra trappola e veniamo lasciati soli a perdere» disse Quik. «Non siamo pronti.»

      «Hai sentito Wax» disse Eujo. «Lui lo è. La mia nave lo è. Partiamo tra due giorni. Vorrei che venissi con noi.»

      Quik scosse la testa. «Ho già preso un altro impegno. Mi unirò ai Najahn.»

      Se prima il silenzio avvolgeva il tavolo, ora non ne aveva avuto nemmeno la possibilità. Bliss colpì il tavolo. Torny imprecò. Wax ed Eujo chiesero entrambi perché e cosa e poi come. Quik aveva risposte a tutto, le diede pazientemente, e prese più vino quando arrivò, e ancora di più dopo, finché le voci furono esauste e persino le dita di Bliss giacevano immobili.

      «Hai fatto un giuramento» disse Wax più tardi, sulla prua della nave. Sichi, la luna rosa, scintillava sopra l'orizzonte e lanciava uno sguardo amorevole alla Città degli Anelli. «Lo stai infrangendo.»

      Quik non fece alcun movimento per negare le parole di Wax. «Sto facendo quello che penso sia giusto, Wax. L'unica cosa che potrebbe permetterci di vivere.»

      «Certo, finché non ti ricordi di quei demoni di cui hai appena parlato. Quando uno attacca, non avremo te ad aiutarci.»

      «Allora rimani qui. Lasciami diventare più forte. Possiamo ottenere più risorse, più Guardiani. Marciare, se non con un esercito, con qualcosa di simile.» Un fuoco che Wax non aveva visto da troppo tempo animò Quik mentre suo fratello parlava. «Non mi sto solo unendo ai Najahn, sto cercando di persuaderli a unirsi a noi. Non basta più osservare il Rinnovamento dalle linee laterali. Devono aiutare.»

      «Una voce, una voce Vis, non attirerà la loro attenzione.»

      Quik tirò su col naso. «Non è una voce Vis qualsiasi. Sono io, fratello.»

      «Anche tu, Quik.» Wax, però, non vide nient'altro che determinazione. Aveva visto lo stesso sguardo sul volto di Pan prima del Grande Sana. Una scelta era stata fatta, e Wax non l'avrebbe cambiata. «Allora promettimi una cosa?»

      «Cosa?»

      «Se avrò bisogno di te, se, in qualche modo, sentirai che ho bisogno del tuo aiuto» disse Wax, non credendo del tutto alla richiesta mentre la faceva, ma sapendo che era necessaria allo stesso tempo, «che verrai.»

      «Non credi che lo farei?»

      Wax mise la mano su quella del fratello, stringendola forte. «Mi hai chiesto se ero pronto là dentro. La verità è, Quik, che l'unico modo in cui sarò pronto è con tutti voi al mio fianco.»

      «Lo sono. Lo siamo. Sarò solo via per un po', tutto qui. Ma quando vedrai quei mantelli viola, quell'armatura nera venire a scortarti a casa, mi ringrazierai.»

      Se, Wax non lo disse, fossero riusciti a vivere così a lungo.
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      Una sottile bisaccia, la sua biancheria e i suoi guanti. Questo era il totale dei possedimenti di Quik, tutti assicurati alla sua persona mentre saliva i ciottoli di Noctia nella brina del primo mattino. Lavoratori diligenti mantenevano le strade lastricate per ridurre al minimo le scivolate, uno sforzo che gli stivali Kance di Quik, presi da un marinaio annegato che non ne avrebbe più avuto bisogno, apprezzavano. Le calzature sembravano una seconda pelle, ma mancavano del peso Foti. Quik la pensava allo stesso modo riguardo a quasi tutte le cose Kance: eleganti, certo, ma troppo leggere ed effimere per valere più di una decorazione.

      Tranne le navi. Le navi erano veloci, grandiose come si diceva.

      I Najahn colpirono lo stesso bersaglio quando Quik raggiunse la loro porzione della Città Cerchiata. Occupando un intero fianco della scogliera, ma sbarrando l'entrata a un grande portale a metà della parete del cratere di Noctia, i Najahn controllavano quella che alcuni chiamavano una città dentro la città. Come gli avamposti che gestivano su ogni isola, proteggendo ogni skar per i Rinnovi, i Najahn operavano al di fuori dei limiti consueti.

      E nessun'anima osava sfidarli.

      Il perché si manifestò quando Quik si avvicinò al primo cancello. In piedi all'esterno, freschi di turno, c'erano le guardie Najahn nella loro completa regalia. Tuniche viola coprivano il petto e la schiena, drappeggiando un'armatura nera che seguiva tutte le curve, come se i soldati fossero lame viventi. In una mano guantata, le quattro guardie fuori dal cancello tenevano ciascuna una voulge. Le lance erano quasi alte quanto le guardie stesse, con le punte ricurve che aggiungevano utilità alla letalità, in grado di agganciare o deviare secondo necessità. Sulle loro schiene, in vari colori, erano appoggiati dei chakram, dischi di metallo affilato abbastanza leggeri da essere lanciati e abbastanza pericolosi da garantire che ne servisse solo uno.

      Di fronte a questo spettacolo, Quik sentì i suoi guanti che dondolavano alla vita. Su Vis, con le lance artigianali, le cerbottane e gli archi, i guanti e i loro artigli di legno indurito sembravano più che abbastanza forti. Potevano incidere la pelle di un hanoko, certo, ma contro un'armatura come quella indossata dai Najahn, Quik si chiese se un singolo colpo non avrebbe ridotto le sue armi pregiate in schegge.

      Questo, però, era il motivo per cui Quik era qui. Aveva bisogno di equipaggiamento migliore, addestramento migliore, di tutto il meglio per meritarsi il suo posto accanto a Wax. Quik doveva solo sperare che suo fratello resistesse finché non fosse riuscito a trovarlo di nuovo, con tutti i Najahn e il loro arsenale alle sue spalle.

      Passare attraverso il cancello comportò mostrare una lettera e il sigillo all'interno, che concedeva a Quik l'ingresso come nuova recluta. Il semplice foglio gli era stato consegnato diversi giorni prima non lontano da queste stesse mura, dove i Najahn mantenevano un ufficio civile e, con esso, una possibilità per le anime perdute della società di trovare una nuova strada. Almeno, questo è ciò che la donna all'esterno aveva detto ai passanti, dichiarando nel suo viola e nero che lì c'era un'opportunità per trasformare la paura in ferocia, la perdita in vendetta e l'orrore in speranza.

      Le parole funzionarono su più di qualcuno.

      Quik contò undici persone nella stanza quando entrò, tutte in piedi nella spoglia camera di pietra. Un'unica bandiera Najahn con l'emblema del Cerchio, un chakram dorato nero e oro al centro, pendeva sulla parete di fondo. Le altre reclute condividevano con Quik il nervosismo, guardando o il nulla o tutti, passando da un piede all'altro, o tremando per il freddo. Quik, però, perse quei nervosismi quando trovò un posto nel gruppo e fece un inventario completo, valutando la sua competizione come farebbe qualsiasi cacciatore e trovandone una, in particolare, che non sembrava appartenere al gruppo.

      «Sawi?» chiese Quik, il nome gli sfuggì alla vista, impiegando un secondo per riconoscerla dentro la veste viola che Sawi già indossava. «Che...?»

      Sawi non sembrava condividere la sua sorpresa, offrendo lo stesso sorriso malizioso che mostrava quando avvistava qualche frutto nascosto o un percorso oscillante attraverso la giungla. Le altre reclute, come Quik, avevano occhi e orecchie aperti, guardandosi intorno come, beh, nuove reclute. Sawi non aveva la stessa aria, grattandosi leggermente il polso e riposando con la schiena contro la parete opposta alla porta. Come se sapesse cosa aspettarsi, come se non fosse stata magicamente trasportata da Kitaye proprio quella mattina.

      Tuttavia, a Kitaye si riteneva che gli anziani dovessero essere rispettati, e Quik aveva qualche buon anno più di Sawi. Il vecchio ordine spazzò via la confusione del giorno e lasciò che Quik marciasse dritto oltre le altre reclute, nessuna delle quali era di Vis, fino al fianco di Sawi.

      «Hai una storia da raccontare», disse Quik, adottando il tono da fratello maggiore, quello che un tempo otteneva risposte rapide da una masnada ansiosa di evitare punizioni o mostrare i propri trucchi. «Quindi fuori tutto. Che ci fai qui, indossando quella?»

      «Bello vedere anche te, Quik», rispose Sawi, lasciando svanire il sorriso.

      Lo studiò. Un'occhiata che Quik non avrebbe notato se non fosse stata la stessa cosa che accadeva ogni volta che lui, Wax e Bliss entravano da qualche parte. Le persone all'interno, alcune più perspicaci di altre, rallentavano i movimenti e valutavano il trio, decidendo se rappresentassero un rischio o meno, facendo una valutazione su da dove venissero e cosa volessero.

      Un'abilità che Quik aveva usato molte volte con le bestie di Vis, ma che gli mancava ancora quando si trattava di persone.

      «Sono sorpreso», disse Quik. «Tutto qui».

      «Anch'io lo sono. Non dovresti essere con Wax?»

      «Lunga storia».

      Il sorriso tornò rapidamente, «Allora forse dovremo incontrarci qualche volta e raccontarcele».

      Quik la guardò socchiudendo gli occhi. «Che ti prende?»

      Sawi fece cenno verso la stanza, alle altre reclute che ora osservavano la coppia. «Quando non staremo dando spettacolo per un pubblico, Quik?»

      Lo sguardo severo del cacciatore di Vis verso i nuovi arrivati riuscì a far allontanare molti di loro, ma prima che potesse tornare da Sawi, il loro istruttore, accoglitore, comandante - Quik non era sicuro quale termine usare - entrò nella stanza. Come le guardie fuori dal cancello, l'uomo indossava la sua uniforme completa, facendo risuonare i passi sulla dura pietra mentre si posizionava davanti allo stendardo viola. Appoggiò la sua falciola a terra, inclinando l'asta contro la sua spalla mentre rimuoveva un astuccio per pergamene attaccato alla cintura.

      L'uomo iniziò chiamando tutti i presenti nella stanza, confermando la loro presenza. Quando l'appello si concluse, due nomi rimasero senza risposta. L'uomo li ripeté più forte, e quando nessuno decise di reclamare un secondo titolo per sé, l'uomo li dichiarò inadempienti. Mentre lo faceva, fuori nel corridoio, passi pesanti echeggiarono mentre qualcuno agiva in base alle sue parole.

      «Presto si troveranno a dover spiegare la loro assenza», disse il loro leader, non mostrando alcun piacere per la situazione. «Con una buona ragione, inizieranno la prossima settimana. Con una cattiva, si ritroveranno a spazzare le fogne per un mese». Incrociò lo sguardo con tutti a turno, senza esitare o affrettarsi con nessuno. «Capite questo. Il Circolo, i Najahn, sono equi. Giusti. Ma non siamo indulgenti. Noi sosteniamo le isole, e questo è un dovere a cui non possiamo sottrarci».

      Fin qui, tutto nella norma. Quik poteva ammirare l'organizzazione dei Najahn, la loro letalità senza obbedire alla loro propaganda. Aveva fatto il suo giuramento a Wax, e lo avrebbe mantenuto, marciando alla testa di una schiera Najahn per scortarlo, e quella Regina Kance se necessario, fino alla Ferita.

      « ... e vi troverete accoppiati durante le rotazioni», continuò l'uomo, scuotendo Quik dal suo sogno ad occhi aperti. «Un anno intero può sembrare un lungo periodo per imparare come funzionano i Najahn, come funzionerete voi, ma è una piccola goccia nel resto della vostra vita al servizio del Circolo. Ogni Precetto che assistete vi insegnerà qualcosa, e quando il vostro anno sarà terminato, l'area più adatta ai vostri talenti diventerà la vostra casa. È meglio trovarne una che vi piaccia, poiché non c'è nulla di più triste di un Najahn senza un vero amore».

      Un vero amore? Quik lanciò un'occhiata a Sawi, sperando di vedere che pensasse lo stesso di queste sciocchezze. In effetti, non sembrava ascoltare troppo attentamente, anche se non per scherno, ma piuttosto per una distinta concentrazione. Stava riflettendo su qualcosa, con gli occhi socchiusi che rispecchiavano le labbra serrate.

      Cosa ci faceva qui?

      Il discorso del Najahn passò poi a questioni ordinarie, come cibo e strutture. Biblioteche aperte alle nuove reclute, armerie da visitare per le prove dell'equipaggiamento, campi di addestramento per gli esercizi. Questo sembrava catturare gli altri in modo più acuto rispetto alle regole della loro nuova vita, cosa che Quik avrebbe trovato sorprendente finché non rivalutò i loro abiti.

      Giovani, sì, ma non facoltosi. Stracci, cenci e vestiti ammuffiti sembravano essere la moda dominante. Ragazze e ragazzi portavano segni di sporco e fuliggine, mani indurite da giorni passati a guadagnarsi duramente da vivere. Vis aveva i suoi poveri e i loro superiori, certo, ma la distanza tra loro sembrava molto più sottile di quella che Noctia propagandava.

      Fino a quel momento, Quik era stato leggermente disgustato dall'intera pratica, i mendicanti e i disperati che si precipitavano per le strade per trovare ciò che potevano prima che qualche guardia Najahn li cacciasse via. Ora, però, capiva: i Najahn avevano lavori che dovevano essere svolti, che sarebbero stati fatti solo da coloro troppo disperati per rifiutarli.

      Represse un brivido. Vis non era tutte le isole. Le cose qui erano diverse.

      «Il Giuramento di Fedeltà è sacro. Le sue parole segneranno la vostra anima e vi legheranno per sempre alla nostra missione», disse l'uomo Najahn, cambiando tono verso lo stesso acciaio che aveva usato quando aveva richiamato gli inadempienti. «Ripetete dopo di me».

      Quik trovò la sua voce alzarsi insieme a quella delle altre reclute, le loro parole riempirono la camera mentre si univano a quelle dell'uomo: «Giuro fedeltà al Circolo, ai Najahn e a Le Sette Isole. Affronterò i nostri nemici, proteggerò il nostro popolo e metterò tutta la mia volontà al servizio dei loro bisogni, finché Noctia non mi accoglierà nel suo caldo abbraccio».

      Mentre le ultime parole svanivano, il comandante Najahn fece loro un lento cenno di assenso prima di annunciare la chiusura della cerimonia. Dovevano tutti presentarsi alle loro caserme, trovare i loro partner e conoscere la loro prima rotazione.

      «Ci vediamo in giro, Quik», disse Sawi, sfrecciando accanto a lui verso l'uscita della stanza.

      «Aspetta», provò Quik, ma Sawi non esitò nemmeno un attimo, scivolando tra le reclute che raccoglievano il loro equipaggiamento e dirigendosi verso la stessa porta. «Sawi, fermati».

      Lei non lo fece, scomparendo così velocemente da essere ormai lontana quando Quik riuscì ad arrivare nel corridoio, lasciando il cacciatore di Vis a essere spinto dai suoi pari nella sua nuova vita.
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      Torny calcolò il momento giusto, scattò fuori la lingua e acchiappò il fiocco di neve mentre fluttuava, il suo freddo setoso stuzzicava il tepore roseo offerto dai suoi abiti in pelle Noctia, ricoperti di cinture e borsellini. I bracciali ai polsi offrivano numerosi scompartimenti, così come i passanti simili attorno alle cosce. Ci voleva tempo per vestirsi così? Assolutamente.

      Ma la faceva sentire la versione più perfetta di sé?

      «È tutto, allora?» le dita di Bliss si mossero alla destra di Torny mentre camminavano nel porto di Noctia nel tardo pomeriggio. «Hai finalmente tutto ciò che ti serve?»

      La neve cadeva lentamente tra le navi, in fermento e attività grazie al clima più mite per compiere un ultimo viaggio prima che l'inverno trasformasse le isole settentrionali in una distesa ghiacciata. I portantini si muovevano intorno alle due giovani donne, alcuni lanciando sguardi di costernazione che Torny ignorava, come aveva sempre fatto.

      «Un buon Guardiano prende il necessario», rispose Torny. «Tu forse ti accontenti di quel bastone, ma io ho bisogno dei miei accessori».

      Bliss, il cui bastone potenziato da Foti era andato perso a Rana, aveva trovato un'asta metallica tagliata su misura. Aveva inciso delle linee durante i giorni trascorsi qui, incidendo simboli Vis e Kitaye e aggiungendo un paio di lame affilate alle estremità. Tutto l'insieme era adorabile: un bastone da combattimento personalizzato. Torny non aveva il cuore di dire a Bliss che qualsiasi furfante con una balestra avrebbe potuto abbatterla senza sforzo.

      Ma finché Torny fosse stata nei paraggi, Bliss non avrebbe dovuto preoccuparsi di queste cose.

      «E ora li hai tutti?» segnò Bliss in risposta.

      «Quasi», rispose Torny. Era vero, aveva raccolto i coltelli, trovato un nuovo rampino, rifornito la scorta di vari veleni minori e i dardi per somministrarli. Tutto a posto, pronta ad affrontare le terre selvagge di Whent. Tranne una cosa. «C'è qualcosa che ho tenuto da parte».

      «Tenuto da parte? Come un tesoro?»

      «Certo, perché no. Chiamiamolo pure tesoro».

      Torny guardò verso l'oceano mentre rispondeva. Bliss aveva un modo di leggerle il viso, e meno domande le venivano poste ora, meglio era. Altrimenti avrebbe potuto ripensarci.

      «C'è un po' da camminare», disse Torny. «Te la senti?»

      «Sai da dove vengo, vero?»

      Escursioni nella giungla tutti i giorni. Bliss avrebbe avuto quella resistenza. Torny tossì nel guanto per nascondere la propria irritazione. Non per la risposta di Bliss, no, ma verso se stessa per aver fatto una domanda così ovvia. Sii migliore. Non commettere errori.

      O sarebbe potuta finire di nuovo a Foti, facendo la pezzente con le rocce laviche per guadagnarsi la cena.

      Bliss teneva facilmente il passo di Torny mentre si lasciavano alle spalle il distretto portuale della Città degli Anelli. Il quartiere Najahn incombeva dietro di loro, una presenza dominante quanto ad ombre pomeridiane. Tutte quelle torri imperscrutabili che si ergevano dalle scogliere.

      Se solo Bliss sapesse quante volte Torny aveva dato un'occhiata più da vicino all'interno di quei luoghi...

      «Dove siamo adesso?» la mano di Bliss lampeggiò alla destra di Torny mentre la coppia camminava sul lato più accidentato della strada, i ciottoli più lisci al centro offrivano un passaggio agevole ai carri rombanti, ai portantini e ai motori a vapore sibilanti che li trascinavano.

      Salire nella Città degli Anelli significava vedere cambiare il mondo attorno a te, una lenta trasformazione dagli affari untuosi del distretto portuale a, qui, una striscia residenziale con case in pila e botteghe tranquille. Le tavole calde mancavano delle rozze imprecazioni dei marinai sporchi, puntando invece su famiglie e abitanti del posto con le loro specialità. Una o due locande interrompevano la parata, ora piene di ospiti a lungo termine mentre i viaggiatori trovavano le loro residenze invernali.

      Eppure Torny non si soffermava su nessuna di esse, indicando le cose solo quando Bliss chiedeva. Non era qui che risiedevano i suoi ricordi, e Noctia cambiava troppo velocemente - persino ora, nel freddo, costruzione e distruzione continuavano - per dare spazio alla nostalgia.

      No, Torny si rianimò solo quando la loro passeggiata si avvolse intorno all'estremità sud-occidentale di Noctia. La Città degli Anelli occupava quella parte dell'isola più piccola, abbastanza da permettere a un camminatore determinato di liberarsi dalle guglie Najahn con un'ora di cammino.

      «Ok, questo è figo», segnò Bliss, fermandosi con Torny al Ginocchio di Noctia.

      Il punto di riferimento, indicato da una pietra desolata con il nome inciso sopra, sporgeva verso il mare. Un muro grigio e muschiato, più basso dell'altezza di Torny e perfetto per sedersi, avvolgeva la scogliera, emergendo dove finiva l'ultima casa e continuando fino a dove cominciavano di nuovo gli edifici. La pietra era centrata nello spazio, e Torny le passò accanto fino al punto estremo, aspettando un momento che alcuni bambini capissero e se ne andassero.

      «Siediti», disse Torny a Bliss, invitando la Vis a unirsi alla fuorilegge sul muro.

      Guardando verso Nord, da qui, la Città degli Anelli si estendeva lungo le scogliere rocciose, uno spargimento che, con il muro mostruoso del cratere a Est, sembrava una vista tagliata a metà. Le navi si affollavano, molte all'ancora finale nei dintorni modestamente protetti del porto. Bello, ma il cuore di Torny si trovava dall'altra parte, e trovò un sorriso quando Bliss non si preoccupò nemmeno di guardare indietro verso il lato Najahn.

      «Noctia non è solo i Najahn», disse Torny. «Ci sono anche cose bellissime qui».

      Le case proseguivano per un tratto lungo la costa meridionale, diffondendosi in tranche irregolari attraverso rocce più accessibili sia su che giù per le scogliere. La densità, però, non era la stessa, aprendo la strada a campi più ampi sul fianco della scogliera. Alberi e cespugli, ora scheletrici con l'arrivo dell'inverno ma affascinanti a modo loro, si arrampicavano sulla roccia. Terrazze sporgenti, costruite tanti anni fa, ospitavano piante e animali meno capaci di scalare i ripidi pendii, ma così essenziali per la sopravvivenza della Città degli Anelli. Come appigli scanalati, gli speroni correvano lungo il bordo meridionale di Noctia fino al lato opposto dell'isola, oltre l'orizzonte.

      «Tutto qui è reale», disse Torny. «La gente vera di Noctia. Non mercanti, non marinai, non i Najahn. Ma noi. Io».

      «La tua famiglia?»

      «Certo, sono qui da qualche parte».

      Non che Bliss li avrebbe incontrati, ma non era qualcosa che Torny aveva bisogno di discutere ora. Infatti, guardando il sole, non ci sarebbe stato molto altro di cui discutere quella sera.

      «Guarda» disse Torny, «so che è una lunga camminata, ma volevo che tu vedessi questo prima che ce ne andassimo. La maggior parte delle persone non ama Noctia. Pensano che sia questo posto roccioso e brutto pieno di gente pericolosa, ma è come qualsiasi altro luogo, per lo più: solo famiglie che cercano di sopravvivere».

      'Non hai mai parlato così prima d'ora.'

      «Casa mia fa emergere un lato strano di me». Torny mise su un broncio, lanciò uno sguardo nella direzione del sole calante. «A proposito, penso che potrei passare di là».

      'A casa?'

      «Sì. Non so quando passeremo di nuovo da queste parti. Penso che dovrei salutare. Far sapere loro che sono ancora viva».

      Bliss annuì, aspettò un secondo, poi annuì di nuovo. 'Non vuoi che venga con te.'

      «Sarà imbarazzante e lungo. Forse la prossima volta».

      Come spiegazioni, Torny ritenne che la battuta fosse andata abbastanza bene. Nessun tremito nella voce, nessuno sguardo sfuggente. Tenne le mani sul muro di pietra, premendole contro il grigio sporco con forza sufficiente a non tradirsi.

      'D'accordo,' segnò Bliss. 'Ci vediamo alla nave, allora?'

      «Sarò lì prima che Sichi sia troppo alta nel cielo».

      'È meglio per te.'

      Bliss, come faceva spesso, concluse lì la conversazione, scivolando giù dal muro, atterrando leggera sui piedi e allontanandosi con un ondeggiare della mano. Torny ricambiò il saluto, poi inclinò la testa. Bliss non stava svoltando a sinistra, tornando verso casa. Invece, andò a destra, unendosi alle persone dirette verso gli affioramenti rocciosi, le case, una vita in cui Bliss non aveva alcun diritto di ficcare il naso.

      Torny prese una strada più bassa. Aveva seguito Bliss per qualche minuto, stando attenta a rimanere dietro ai paesani e fuori dalla vista. La Vis stava facendo esattamente ciò che dovrebbe fare, vagando e osservando gli edifici, i lavori in terra, le pecore e i polli in vendita. Una volta stabilito che Bliss non avesse qualche secondo fine, la ladra scivolò verso il basso alla prima occasione. Gli stretti tornanti scendevano lungo le fessure della caverna, non il loro nome ufficiale ma ciò che tutti chiamavano le strette abitazioni costruite nella roccia. Sostenute da pesanti travi e non molto più grandi di una piccola barca, le fessure servivano come alloggio per tutti coloro che non potevano permettersi qualcosa di meglio.

      E quel "tutti" includeva più di qualche ex amico di Torny.

      Fortunatamente, un'altra legge non scritta di chi possedeva una fessura nella caverna era tenere la porta chiusa. La maggior parte si apriva verso l'esterno, proprio sul passaggio, così Torny evitò qualsiasi scomodo incontro casuale mentre si avvolgeva avanti e indietro diverse volte, avvicinandosi sempre di più al va e vieni delle onde.

      Il lato meridionale di Noctia subiva i capricci irosi della dea, con le acque basse incrostate di rocce sporgenti e pozze vorticose. Spiagge di sabbia nera offrivano opzioni a coloro che avevano poco altro per intrattenersi, ed erano vuote ora con il freddo dell'inverno. Un giorno d'estate avrebbe portato bambini che ridevano, genitori stanchi e coppie in cerca di un po' di romanticismo. Nessuna nave avrebbe attraccato qui, nessuna attività commerciale se non qualche coraggioso banco di cibo avrebbe interrotto il divertimento.

      Torny respinse ogni ricordo, concentrandosi invece dietro le spiagge, verso caverne e anfratti troppo vecchi e instabili per qualsiasi attività continuativa, per qualsiasi casa. Qualsiasi, cioè, tranne quella che stava cercando. I suoi stivali scricchiolarono sui rigidi granelli mentre passava accanto a pochi turisti che sfidavano la risacca, attirando poca o nessuna attenzione. Come su Foti, tutti qui sapevano di dover badare ai propri affari.

      Incontrare l'occhio sbagliato poteva rovinare così tante cose buone.

      La terza caverna di marea, una formazione seghettata le cui sporgenze rocciose erano incrostate di sale, emanava ancora un odore familiare per Torny, un lieve sentore di fumo di pipa e brodo di vongole bollite che ne fuoriusciva. La bandita diede un'ultima occhiata intorno, non trovò nessuno alle sue spalle, e scivolò all'interno. Pochi passi riscaldarono l'aria con il conforto di un fuoco, quelle fiamme tremolanti che presto si riflessero sulle pareti scure e butterate. Le caverne di Noctia portavano con sé una storia desolata, una storia non scritta nella purezza della roccia lavica nera di Foti o nel sedimento compatto delle caverne viventi di Vis - qualcosa di cui Torny aveva solo sentito parlare. Invece, Noctia offriva una melma senza vita, come se qualcuno avesse preso una brodaglia stantia, vi avesse gettato dentro della vecchia cenere nera, e le avesse mescolate insieme prima di cuocerle in mattoni. Liscia, opaca e del tutto priva di valore, era la roccia di Noctia.

      Meno lo erano le persone raggruppate attorno al fuoco e in tutta la caverna, una stanza ingannevolmente grande che sembrava un cucchiaio che si espandeva dall'angusto ingresso di Torny. Più la caverna si addentrava, più il soffitto si alzava, e Torny poteva vedere fino in cima grazie ai globi appesi in giro per il posto. Le luci illuminavano amache e letti scavati nelle pareti, insieme a numerosi forzieri. Rastrelliere sul pavimento contenevano sia armi che strumenti di un certo mestiere, uno praticato da tutti i volti che ora si rendevano conto di chi fosse arrivato.

      «Lasciate entrare chiunque adesso?» chiese Torny come presentazione, dirigendo le sue parole all'uomo più anziano accovacciato vicino al falò, tormentandolo, come sembrava fare sempre, con un attizzatoio di metallo. «Un nuovo metodo di reclutamento?»

      «Difficilmente abbiamo bisogno di cercare nuovi ladri di questi tempi» rispose l'uomo, ricambiando lo sguardo di Torny con uno suo, a dente singolo. «Specialmente quando quelli mancanti ritornano».

      Yarvick comunicava molto con il suo sguardo, non ultimo il colpo di maglio del suo stesso aspetto, così contorto da vizi sconosciuti che assomigliava a un groviglio carnoso di radici d'albero tutte che convergevano. Un occhio buono brillava nel miscuglio, mentre il secondo era stato sostituito da un opale, in realtà uno skar di Noctia per chi fosse abbastanza esperto da riconoscerlo, o abbastanza addentro ai Nimble Fingers da saperlo. I suoi vecchi capelli si erano da tempo raggrinziti tranne per un unico spesso filo nero che teneva legato e arrotolato intorno al collo, un serpente secco e mutevole. Il resto di lui giaceva sepolto sotto un mantello così rattoppato che ogni tentativo di identificarne il colore o il tessuto originale era da tempo passato.

      «Cosa ti riporta qui, Torny?» continuò Yarvick. «Sei venuta a offrire qualche pagamento per i tuoi debiti, o avrei dovuto lasciare che i miei ragazzi ti infilzassero fuori?»

      «Sono qui per un lavoro, Yarvick». Torny non sentì, non vide il movimento ai bordi della caverna, ma sapeva che stava accadendo. Avrebbe avuto ancora qualche frase per comprarsi la vita, e Torny intendeva usarle. «Quel debito non potevo pagarlo su Foti, quindi sono tornata per fare la cosa giusta».

      Yarvick rise, una risata piena e forte. «La cosa giusta? Torny, non m'importa di ciò che è giusto. Mi importa di ciò che è mio». Estrasse l'attizzatoio dal fuoco, tenne sollevata la sua estremità arancione. Il suo occhio d'opale catturò il bagliore, facendo sembrare che il suo viso bruciasse. «E ciò che è mio, ciò che è sempre stato mio, sei tu».
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      Il tuffo fu troppo corto e Sawi atterrò pesantemente sulla sabbia, con le pietre tra i granelli che le si conficcavano nei capelli e tra i denti. Le sue braccia, protese verso liane che non c'erano, rimasero aperte. Una posa da idiota. Sawi chiuse gli occhi, represse una maledizione e attese la sfuriata verbale.

      «Stai usando di nuovo il tuo istinto», giunse la voce della sua insegnante, come previsto. Ami non si perdeva mai l'occasione di criticare. «Questo non è Vis. Smettila di comportarti come se lo fosse».

      Sawi si girò, un movimento più difficile in queste vesti Najahn di quanto avrebbe dovuto essere. Aveva chiesto e le era stata negata una tuta di pelle Najahn, con Ami che dichiarava che Sawi non se l'era ancora guadagnata. La Vis sarebbe rimasta nelle vesti da studentessa fino a quando non fosse stata in grado di cavarsela da sola, un processo che avrebbe potuto richiedere un giorno, un mese o un anno.

      Al momento, a giudicare, Ami puntava sulla seconda opzione.

      La donna dai capelli fiammeggianti e dal volto dorato si appoggiava a una spessa lama scura mentre Sawi tornava in piedi, scrollandosi di dosso la sabbia lungo il percorso. Perché si allenavano sempre sulla spiaggia era un'altra domanda che Ami evitava di rispondere volta dopo volta: l'appoggio dei piedi, diceva Ami durante la lunga discesa mattutina lungo i gradini di pietra, era qualcosa che non si poteva garantire. Impara a combattere sulle dune terribili e potrai danzare ovunque.

      Sawi voleva obiettare che la probabilità che la maggior parte dei suoi combattimenti si svolgesse sulla sabbia era una pessima ipotesi, ma Ami si rifiutava di ascoltarla. Come si rifiutava di ascoltare la maggior parte di ciò che Sawi diceva.

      «Questa volta, voglio che tu mi attacchi», disse Ami.

      «Con cosa?»

      «Le tue mani».

      Sawi sbatté le palpebre, «Tu hai una spada».

      «Grazie per avermelo ricordato. La userò».

      Ami fece un lungo passo indietro, estrasse la lama dalla terra e afferrò l'elsa grande, di ferro nero, con entrambe le mani. La lama stessa sembrava butterata e in cattive condizioni, una delle tante armi d'allenamento malconce tenute qui sulla sabbia. Una vittima, così Sawi aveva intuito, dell'effetto devastante del sale marino sui metalli. Tuttavia, smussata e malconcia, la lama poteva ancora trasformare Sawi in una sciocca affettata.

      «Qual è esattamente lo scopo di tutto questo?» chiese Sawi. «È un'idea di Gladdring?»

      «Gladdring non è affar tuo. Attacca, ora. Buttami giù».

      Sawi sospirò, allargò i piedi nudi. La sabbia solleticava con il suo tocco freddo, ma gli stivali Najahn erano ancora peggio. Le loro suole di pelle non raccontavano a Sawi nessuna storia su dove si trovasse, quanta forza avrebbe dovuto usare per muoversi. Le scarpe da arrampicata Vis sarebbero state migliori, ma Ami continuava a ordinare a Sawi di lasciare indietro tutte quelle cose.

      Alle spalle della coppia si ergevano le rocce frastagliate di Noctia, spezzate in caverne e tunnel in prossimità del mare. L'acqua che sciabordava occasionalmente vi passava attraverso, lasciando le rocce bagnate e luccicanti, brulicanti di piccoli animali. Gabbiani e altri uccelli si univano al canto dell'oceano, nonostante il giorno si stesse allungando. Aveva iniziato la mattina con lo shock di vedere Quik, e ora la stava finendo con una spada puntata al petto.

      Che giornata fantastica.

      «Ora», disse Ami.

      Sawi spinse prima a sinistra, dirigendosi verso le onde e mettendo una distanza che sollevava sabbia tra lei e Ami. La Guardiana mantenne la sua posizione. Un indizio sull'esercizio, quindi. Nessun inseguimento attivo. Sawi poteva indugiare, poteva punzecchiare e sondare.

      «Un demone non ti lascerà scappare così», disse Ami mentre Sawi rallentava, girandosi al margine marrone e bagnato dove si fermavano le onde. Un molo solitario si estendeva dietro di lei, con il vecchio legno che scricchiolava ad ogni colpo d'onda. «Ti seguiranno fin dove puoi andare e oltre».

      «Immagino che me ne preoccuperò quando affronterò un demone».

      Sawi piegò le ginocchia, si abbassò e raccolse della sabbia bagnata. La pressò in una fragile palla. Si rialzò. Ami, con gli occhi ora socchiusi, la studiava.

      Poteva indovinare cosa intendesse fare Sawi? Probabilmente.

      Ami aveva visto il mondo, aveva combattuto metà di esso secondo le storie che la Guardiana aveva raccontato nelle prime notti di Sawi qui, prima che il loro rapporto diventasse così brutale. Prima che Gladdring cambiasse le regole del gioco.

      Calciando di nuovo nella sabbia, scrollandosi di dosso la forte raffica che passava, Sawi tagliò la spiaggia fino all'ingresso della caverna rocciosa. Un lento cerchio attorno ad Ami, costringendo la guerriera più anziana a girare con la raccoglitrice Vis.

      Era ancora questo, una raccoglitrice Vis? Dopo ieri, non era forse una recluta Najahn?

      Una domanda che valeva la pena di rispondere quando Sawi non fosse stata messa alla prova.

      «Stai giocando», disse Ami. «Non farmi perdere tempo».

      «È la mia vita che è in gioco. Mi prenderò tutto il tempo che voglio».

      Sawi iniziò una corsa a balzi, più dura ed estenuante sulla sabbia di quanto avrebbe dovuto essere, ma l'improvvisa velocità mise Ami in guardia. Barcollò nel suo giro, alzò la spada mentre Sawi cambiava angolazione, portando il suo percorso vicino alla posizione di Ami. Una corsa in linea retta ora l'avrebbe portata a passare proprio accanto alla Guardiana, fino al bordo meridionale del mare.

      Come se Sawi fosse così stupida.

      A due passi di distanza, mentre Ami inclinava la spada per quello che sarebbe stato un facile infilzamento, Sawi affondò il tallone sinistro e virò bruscamente a destra. Una svolta difficile nelle vesti, impossibile in un'armatura più pesante. La sabbia volò in alto in un'onda, ma un'angolazione che avrebbe fatto cadere Sawi su una superficie piatta resse sui granelli scivolosi. Il cambio di direzione di Sawi costrinse Ami ad adattarsi, una svolta rapida resa più difficile quando la palla di fango di Sawi colpì Ami proprio su quella guancia dorata.

      Ami imprecò, la lama vacillò, lenta nell'inseguimento. Abbastanza lenta perché Sawi entrasse nel suo raggio d'azione sulla destra di Ami. Afferrò il polso di Ami, lo trovò e intrappolò le dita sui guanti di pelle. Sawi tirò, sferrando un calcio allo stinco di Ami, sperando che insieme le tirate avrebbero fatto cadere Ami nella sabbia.

      La Guardiana non si mosse. Nonostante gli strattoni di Sawi, il suo sforzo intenso, Ami rimase ferma sulla sabbia, con il fango che le colava dal viso. Mentre Sawi tentava un ultimo strattone, gli occhi di Ami incontrarono i suoi, e in essi Sawi vide la rovina.

      

      «Un tattica intelligente rovinata dall'idiozia,» disse Ami un'ora più tardi davanti a delle birre nella torre. «Quando hai fatto la tua mossa, avresti dovuto puntare agli occhi, alla gola. Nel peggiore dei casi, prendere il coltello dalla mia cintura per armarti.»

      Le due sedevano a un piccolo tavolo in una stanza caotica, illuminata tanto dagli skar quanto dalle lanterne luminose sulle pareti di pietra. Una singola scala a chiocciola circondava lo spazio, salendo verso l'alto e conducendo a un corridoio che portava a delle guardie leali ma annoiate prima di sbucare nel territorio più aperto di Najahn. Gli skar, le piccole pietre provenienti da tutte le isole, giacevano in mucchi più o meno grandi, ciascuno racchiuso in un involucro di vetro molto più resistente di quanto sembrasse. Sawi lo sapeva perché Annalyse, la strana scienziata che condivideva il loro spazio - e che presto sarebbe tornata con la cena - aveva fatto testare a Sawi la resistenza di quelle gabbie.

      Aveva provato con un bastone, un martello e persino una spada. Niente.

      «Una creazione Whent,» aveva detto Annalyse al momento, quasi esultante. «Se Noctia sapesse cosa stiamo facendo, andrebbero tutti in pazzo.»

      Annalyse diceva spesso cose del genere, però. A sentir lei, la torre di Gladdring era un tesoro di stranezze e segreti. D'altronde, sembrava essere questo il motivo per cui Ami e la sua maschera dorata sigillata con skar vivevano qui. Era anche il motivo per cui, secondo Gladdring, Sawi avrebbe vissuto qui. Sarebbe stata una recluta Najahn di nome, ma per il resto, sarebbe stata l'assistente di Gladdring, o comunque lui avesse voluto chiamarla.

      «Occhi e gola?» chiese Sawi. «Volevi che ti facessi male?»

      Ami batté sulla maschera dorata, proprio dove brillava uno smeraldo Vis. «Non ci riusciresti nemmeno se ci provassi. A meno che quelle tue manine non possano spezzarmi il collo con un colpo secco.»

      Sawi guardò le sue dita attorno al boccale di birra. Manine?

      «Il punto è trovare il tuo istinto assassino, Sawi,» disse Ami. «Hai detto che un demone ha quasi ucciso te, che sei ancora tormentata da quanto ci è andato vicino. Sto cercando di insegnarti a prendere quelle sensazioni e capovolgerle. Usarle per trovare il controllo, per assicurarti di non sentirti mai più così impotente.»

      Eppure si era sentita impotente quasi dal momento in cui la nave Najahn era salpata da Vis. Lontana da amici e famiglia, l'avventura che Sawi si aspettava non si era mai materializzata. Invece, Gladdring si era immerso negli intrighi e nelle formalità ufficiali richieste dai Najahn, lasciando Sawi a vagare da sola sulla nave, osservata da occhi curiosi e ignorata da bocche altezzose. Quella sensazione l'aveva accompagnata al loro arrivo, quando Gladdring aveva affidato Sawi ad Ami e Annalyse, promettendo solo che sarebbe tornato quando avrebbe avuto bisogno di lei.

      Era successo più di una settimana fa, e da allora le visite di Gladdring erano state rare e più per conversazioni con Ami e Annalyse che con Sawi. Non che Sawi fosse gelosa, no. Non che trascorresse le serate da sola nella sua stanza stretta, guardando dalla finestra angusta chiedendosi come avesse potuto commettere un errore terribile. No, non quello. Mai quello.

      Ammettere il suo errore era un passo che Sawi non avrebbe fatto. Non ancora.

      «Cercare di ucciderti non mi farà sentire più forte,» disse Sawi, e continuò prima che la bocca di Ami, che si stava aprendo, potesse dispensare altra dubbia saggezza. «Quello che voglio è sapere cosa sto facendo qui, Ami. È questo che mi farà sentire più sicura, più a mio agio. Sono persa.»

      A quelle parole, Ami si appoggiò allo schienale. Annuì lentamente. «Ci sono passata. Sono stata persa su quest'isola per quasi dieci anni, Sawi.»

      «È un lungo periodo.»

      «Passa in fretta quando hai abbastanza birra e una spada da far roteare contro i manichini.» Ami rise, ma suonò vuota. «Sto scherzando. È lungo come i fiumi di Rana.» Vuotò la birra rimanente in un solo sorso. «Ma tu non sei così fortunata. Sawi, è semplice. Sei qui per aiutarci a capire queste cose.» Ami fece un gesto con il boccale verso gli skar. «Imparare a parlare con loro, a far sì che ascoltino ciò che vogliamo. Poi, li useremo per schiacciare i demoni per sempre.»

      Troppe domande da analizzare. Ascoltare gli skar? Annalyse e Ami non l'avevano mai menzionato prima, avevano appena accennato alle gemme nei giorni in cui Sawi era stata qui. Annalyse parlava solo delle sue invenzioni, faceva indossare a Sawi i peggiori tipi di equipaggiamento mentre testava questo o quel dispositivo. Ami continuava a spingere Sawi verso il campo di addestramento. Nessuno skar, nessun nobile obiettivo.

      Solo che, pena un rapido taglio della testa, Sawi non doveva dire una parola su ciò che vedeva qui. Nemmeno a Quik, che aveva già abbandonato questa sera.

      «È la stessa faccia che ho fatto io quando Gladdring me l'ha detto,» disse Ami. «Probabilmente sarà arrabbiato che te lo stia rivelando ora. Ma può andare a leccare la lava.» Ami guardò il suo boccale, come se sperasse che si fosse riempito nel frattempo, ma ahimè. «L'uomo ha ragione. Annalyse è un genio, ma non è una combattente, e saranno i combattenti a infilare queste pietre magiche nella gola di ogni demone se riuscirò a fare a modo mio.»

      «Perché io, però? Io non-»

      «Sei leale, altrimenti non saresti qui.» Ami respinse la domanda con un gesto. «Questa è la cosa più importante, Sawi. Perché ciò che sta arrivando, ciò che Gladdring sta pianificando? Non possiamo vacillare, non possiamo dubitare. Quando arriverà il momento, il mondo avrà bisogno che agiamo. Io lo farò, Sawi, e lo farai anche tu.»

      Sawi sbatté le palpebre. «E se non lo facessi?»

      «Allora sarai morta. Ti ucciderò io stessa.»
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      Come tanti altri nella lunga fila dietro e attorno a lui, il corpo di Svarde raccontava una storia di fatica. La sua barba, cresciuta lunga e disordinata, trovava affinità con i capelli arruffati tirati in strette trecce lungo la schiena. L'armatura Whent, più rigida delle pelli Foti ma modellata con la stessa roccia che ora lo circondava, scricchiolava insieme alle ginocchia, alle braccia e alle caviglie di Svarde ad ogni passo sul pavimento della caverna. Dolori di cento ferite, sia reali che fantasma, infestavano le sue ricorrenti emicranie, un premio guadagnato sulla spiaggia a sud. Ogni respiro spingeva l'aria oltre i denti rovinati, un viso pulito solo grazie a una fortunata pozza in cui qualche esploratore si era imbattuto.

      Eppure le sue mani potevano ancora impugnare le asce. La sua postura rimaneva eretta. La sua voce tuonava con i migliori, lì nel Buio Sotterraneo.

      Ai suoi piedi, inoltre, si muoveva la sua compagna di lunga data, la ferrite dalla pelle di pietra Kivi. Sbuffava mentre camminavano ora vicino alla testa della lunga colonna, facendo un turno alla guida della spedizione che avanzava sempre più. Davanti, bagliori tremolanti si vedevano lungo le curve frastagliate, candele che lampeggiavano o strani funghi colorati che illuminavano le pareti di viola e blu. Quei funghi sarebbero stati raschiati via al passaggio dell'esercito, aggiunti alle scorte di cibo e sostituiti da lanterne fissate.

      Come aveva detto Jochi, il signore della guerra Whent che guidava questa carica, questa non era solo una missione, ma una colonizzazione. I mangiaroccia erano stanchi di cedere territorio ai demoni. Invece, l'avrebbero controllato loro.

      I tremori di quel controllo pulsavano attraverso i morbidi stivali di Svarde ora, il martellamento costante dietro di lui mentre gli ingegneri installavano quelle luci, aggiungevano contrafforti alle pareti instabili e pianificavano luoghi per stazioni di sosta, locande e intere città nelle caverne più grandi. Da dove sarebbero venute le persone per popolare tutti questi luoghi, Svarde non era certo, ma quel problema non turbava i lavoratori Whent.

      Anche i loro guerrieri marciavano con l'entusiasmo di un esercito conquistatore. Mentre l'iniziale incursione nelle profondità di Svarde e Maena era avvenuta con quieta urgenza, i Whent viaggiavano cantando canzoni, battendo tamburi, spinti da un'invincibile fiducia. Il cambiamento, all'inizio, era così stridente che Svarde si ritrovava ad esplorare in avanti con Kivi solo per sentire quella solitudine, quel brivido dell'esploratore.

      Avrebbe portato con sé Maena, ma la capitana Rana sembrava sempre più ripiegata su se stessa, tormentata da qualche lotta che si rifiutava di discutere. Solo durante i regolari briefing di Jochi Maena si animava, come se le sfide logistiche inerenti alla guida di migliaia di persone attraverso caverne infinite fossero la più grande passione della vita.

      «È una sua scelta», disse Svarde a Kivi mentre la ferrite sbuffava, le sue prese d'aria arancioni che si chiudevano in uno sbuffo di vapore. «Non piace neanche a me».

      I demoni, così terribili durante la precedente spedizione, retrocedevano di fronte alla potenza dei Whent. Balestre, lance e armature di roccia frantumaossa trasformavano le bestie disordinate in poltiglia. Avversari più misteriosi o fuggivano o si ritrovavano crivellati di dardi da lontano. Un gruppo di quei giganteschi occhi, i mostri che distorcevano la mente, furono bolliti con le granate Whent, lanciate e fatte rotolare nel loro dominio con effetto devastante.

      Tutto sommato, Svarde era quasi annoiato.

      Ecco perché lui e Kivi erano tornati in prima linea, con solo gli esploratori tra lui e carne fresca di demoni, o almeno una scoperta interessante. Avevano superato lo scudo a ragnatela dell'Aegis due giorni prima, il che significava che ogni passo da ora in poi si estendeva in territorio inesplorato. Un brivido solo in parte attenuato dall'odore intenso della rumorosa, mobile civiltà alle sue spalle.

      «È questo che avevi in mente?» Jochi, rovinando la tranquilla passeggiata di Svarde alla testa della colonna, lo raggiunse e si adeguò al passo dell'uomo con le asce. «La tua grande missione, ora con la giusta grandiosità?»

      Svarde aveva deciso da tempo che distruggere i demoni aveva la precedenza su qualsiasi rancore, ma ogni volta che vedeva Jochi, il Guardiano Foti trovava difficile dimenticare le prove imposte per mano dell'uomo. Le Fosse, la battaglia sulla spiaggia contro quei demoni, e gli estenuanti viaggi in carro tra entrambi erano avvenuti sotto la direzione di Jochi.

      L'impulso di far volare la testa dell'uomo con un'ascia doveva essere temperato, era temperato da una cosa: Catya.

      Vedere la ragnatela dell'Aegis dava un conforto caldo e distante. Lei era ancora viva, per quanto quella vita fosse un guscio. Un segnale, anche, che la missione di Svarde per distruggere i demoni e le loro origini rimaneva urgente. Entrambi servivano a mantenere le mani di Svarde ferme, a mantenere la sua risposta alla domanda di Jochi cordiale.

      «Se serve a massacrare i demoni, allora è ciò che avevo in mente», rispose Svarde.

      Jochi rise. Anche i due uomini dietro di lui, con le mani sempre vicine alle loro lance, ridacchiarono. Se quel tipo di servilismo infastidisse Jochi - Svarde avrebbe colpito qualsiasi seguace che si comportasse in quel modo - era un mistero. Il signore della guerra sembrava impassibile, invece iniziò a parlare della marcia del giorno, o piuttosto della camminata notturna. In qualche modo, gli scienziati Whent che li accompagnavano, tutti rapiti dalla città universitaria il cui saccheggio Svarde e Maena avevano impedito, tenevano traccia del tempo e, così facendo, preservavano la sanità mentale dell'esercito. I turni mantenevano le persone in riga anche se la luce del giorno cadeva sempre più indietro.

      Per Svarde, camminare di notte significava avere meno persone che premevano i suoi passi. Qualche ora di incoscienza durante il giorno, rotolando in un carro con un letto, valeva il sacrificio. Solo gli ufficiali ricevevano quel trattamento lussuoso, destinato a tenerli più vicini all'azione anche mentre l'esercito si muoveva e lavorava a tutte le ore. Gli altri dovevano semplicemente recuperare durante i loro momenti di veglia, una prospettiva più semplice di quanto sembrasse, dato il ritmo logorante.

      Così andava quando ogni pochi passi richiedeva una nuova lanterna, una fermata per qualche osservazione scientifica o un'esecuzione di un demone.

      «Eppure non sembri in pace, amico mio», disse Jochi. «Cosa ti preoccupa? La nostra inevitabile vittoria?»

      «La velocità lenta alla quale stiamo procedendo, per prima cosa.»

      Jochi annuì in quel modo saggio che hanno i leader quando fingono di interessarsi. «Tutto ha un prezzo. Più persone abbiamo, più permanente sarà la nostra conquista, più tempo ci vorrà.»

      «E quando i contadini dovranno tornare ai loro campi, cosa avrai allora?»

      «L'inverno è lungo a Whent, e le nostre scoperte qui stanno già rendendo questo viaggio redditizio.» Jochi allungò la mano alla sua destra, staccò un fungo viola dalla parete. Frammenti luminosi caddero sul pavimento umido della caverna. «Stiamo già imparando a coltivarli. Puoi immaginare case piene di cibo e luce con un solo colpo? Quanto abbiamo perso per paura dei demoni?»

      «Troppo.»

      «Infatti. Eppure, devo chiederti se sei disposto a perdere ancora.»

      Il tono di Jochi scivolò con quelle parole, catturando allo stesso tempo l'attenzione di Svarde.

      «Di cosa hai bisogno?» chiese il barbaro.

      «Direzione.» Jochi indicò con un gesto la lunga fila della spedizione, sebbene le curve delle caverne ne nascondessero la maggior parte alla vista. «I miei esploratori mi informano che questi tunnel si diramano in ogni direzione e per molto più tempo di quanto possiamo permetterci. Tu sei già sceso qui una volta e sembrava che avessi le idee chiare sul percorso. Come lo sapevi?»

      Svarde indicò Kivi. «Lei può sentire le pietre meglio di quanto possa io. Le dicono quali sono le strade più calde, quelle che portano giù e ancora più giù.»

      «Un peccato che non abbiamo più ferriti, allora,» rispose Jochi, chinandosi per accarezzare la lucertola, ma Kivi sbuffò e si allontanò. Jochi rise, ancora una volta imitato dalle sue guardie del corpo, e si alzò. «Ha ancora l'olfatto, presumo?»

      Kivi sbuffò più forte. Emise vapore.

      «Sa dove sta andando,» disse Svarde. «I tuoi esploratori finora se la sono cavata abbastanza bene, comunque.»

      «Uno sforzo dispersivo, anche se valoroso. Voglio che tu prenda il comando con Kivi. I miei esploratori lavoreranno direttamente con te, facendo da tramite tra te e le nostre forze. Il mio obiettivo è distruggere i demoni, Svarde. Espandere le nostre radici in tutto il Buio di Sotto potrà venire dopo. Sei d'accordo?»

      «Mi stai offrendo la possibilità di allontanarmi da te e da tutti i tuoi soldati puzzolenti? Come potrei dire di no?»

      Questa volta, almeno, la risata di Jochi fu genuina. Questa volta, almeno, le sue guardie del corpo accigliato non la imitarono.

      Il nuovo incarico entrò in vigore immediatamente, con un'esploratrice che apparve dietro la curva successiva con sacche fresche piene fino all'orlo. La donna, che aveva evitato la pesante armatura di Whent per indossare cuoio leggero e cinture colme di attrezzi, chiese se Svarde poteva tenere un passo più veloce. Quando lui acconsentì, si lanciarono attraverso le caverne, con Kivi che presto prese il comando e scelse destra, sinistra, giù e, in rare occasioni, brevi tratti su e oltre per raggiungere vie praticabili più profonde nell'oscurità.

      Dopo ore di cammino in avanscoperta, con le vibrazioni dell'esercito di Whent sostituite dal gocciolio dell'acqua della caverna e dal vento vuoto, Svarde si aspettava di trovare la stanchezza a seguire ogni suo passo. Invece, il suo cammino risultava facile, l'armatura pesante più leggera sulle spalle rispetto a prima.

      «È un segno,» disse l'esploratrice, presentandosi come Olgata, «che stai facendo ciò per cui sei nato.» Le sue uniche espressioni sembravano essere un cipiglio serio e un sorriso improvvisato, e quest'ultimo riempiva il bagliore della sua piccola lanterna nel loro attuale riparo roccioso. «Ci fermeremo qui per due ore. Dormiamo, poi proseguiamo.» Puntò un dito verso il ferrite. «Quella cosa può fare la guardia?»

      «Si chiama Kivi, e terrà una guardia migliore da addormentata di quanto potremmo fare io e te da svegli.»

      «Mi basta questo.»

      Olgata lasciò cadere un sacco a pelo sul terreno duro, usò la sacca come cuscino e, prima che Svarde potesse fare altrettanto, i suoi leggeri russamenti si diffusero nella caverna. Svarde avrebbe sorriso a quel suono, al piacere di essere, di nuovo, in prima linea nella sua missione.

      Avrebbe sorriso, se non fosse stato per gli altri rumori più distanti. Ringhi, raspamenti, un singolo ruggito come una forgia che si accende per la prima volta.

      I demoni non erano mai lontani quaggiù.

    

  


OEBPS/toc.xhtml

  
    Indice


    
      		Copertina


      		
        Frontespizio
      


      		
        Indice
      


      		
        1. Vita in Città
      


      		
        2. Primo Giorno
      


      		
        3. Il Ritorno dell'Esiliata
      


      		
        4. Allenamento sulla Sabbia
      


      		
        5. Avanzata Oscura
      


      		
        6. Battaglia durante il brunch
      


      		
        7. La Terza Mano
      


      		
        8. Trucchi da Ladro
      


      		
        9. La Camminata del Mostro
      


      		
        10. Vortice Rubino
      


      		
        11. Mare Veloce
      


      		
        12. Trappola nella Torre
      


      		
        13. Obiettivo Festa
      


      		
        14. Spia del Circolo
      


      		
        15. Ossa Antiche
      


      		
        16. Serata Fuori
      


      		
        17. L'Unica Scelta
      


      		
        18. Pagine Private
      


      		
        19. Tradimento Pugnalato
      


      		
        20. Il Re Morto
      


      		
        21. Il Gioco degli Dei
      


      		
        22. Lo Skar dello Scienziato
      


      		
        23. Fuga verso Nord
      


      		
        24. La Richiesta dell'Assassino
      


      		
        25. Il Primo Guardiano
      


      		
        26. Marcia nella Neve
      


      		
        27. Il Rovescio del Traditore
      


      		
        28. Particelle di Mezzanotte
      


      		
        29. Chiacchiere d'evasione
      


      		
        30. I Cancelli
      


      		
        31. Un Rifugio e una Ragione
      


      		
        32. Restare, Partire
      


      		
        33. Possibilità in Gabbia
      


      		
        34. Salto
      


      		
        35. Sforzo Infinito
      


      		
        36. Un Piccolo Aiuto
      


      		
        37. Il Compito di Tenet
      


      		
        38. Sorsi sulla Slitta
      


      		
        39. Sulle Rocce
      


      		
        40. Fiamma d'Apertura
      


      		
        41. Zuppa d'Ossa
      


      		
        42. Sempre un Vis
      


      		
        43. La Fenditura Dorata
      


      		
        44. Incanti di Mare
      


      		
        45. Una Battaglia nel Fuoco
      


      		
        46. I Sigilli del Sussurro
      


      		
        47. Il Cacciatore
      


      		
        48. La Potenza della Montagna
      


      		
        49. Verso i Tunnel
      


      		
        50. Vita senza Fine
      


      		
        51. Il Prezzo del Potere
      


      		
        52. La Nuova Guerra
      


      		
        53. Criminali
      


      		
        Ringraziamenti
      


      		
        L'autore
      


      		
        Dedica
      


      		
        Copyright
      


    


  
  
    
      		Copertina


      		Frontespizio


      		Indice


      		Beginning


      		L'autore


      		Copyright


    


  


This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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